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ra che non abbiamo più che a deplorare un male 
successo, essendo ormai cessalo il Limoni di susseguenti 
danni, ora è giusto che vera pervenga a tulli notizia del 
preciso stalo delle cose; e perchè non avessi ad incor- 
rerli ìu erroneità mi portai sulla faccia dei luoghi - più 
danneggiati, e da persone degne di fede attinsi tutte le 
luttuose verità che mi commossero fino all'anima. Ne 
mi limitai alle tese materiali, allo persone morte, ai fe- 
riti, ma volli sapere alcuni falli particolari, che nella di- 
savventura avveuoero, e questi ini dimostrarono esservi 
degli eroi anche nelle disgrazie. 

Se allri forse imprenderà siccome me questa fatica, 
sono persuaso clic mi vincerà in bello siile , in modi 
acconci a storico, ma son persuaso siccome egli di esser 
veridico e sincero nullo interesse spronandomi ad adulte- 
rare i fatti. 

Io non mi sforzerò di convincere chi legge questo 
mio scritto di rigettare ogni dubbio di timore per una 
nuova ripercussione capace dei danni delia prima, avendo 
ciò fatto il Chiarissimo Signor Professor i'illa con una 
sua analisi scientifica; e quando anche il volessi, dura e 
malagevole sarebbe l'impresa, siccome incerta la riuscita, 
non avendo un nome siccome il suo chiarissimo ed im- 
ponente. 

Abbia egli dunque la gloria di averti ispirata nell'a- 
nima agitala degli abitanti che formano la popolazione 
delle Tisane e delle Livornesi Province una ragionata fi- 
ducia , che io non ambirò che quella di persuadere alla 
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umana generosità, ondo continui ad alleviare vie più 
sempre i miseri oppressi e a dar lode a (ulti quelli, che 
si san dimostrati eroi umanitari! io questa occasione. — 
Incomincio. — 

l'armi qui non inutile ripetere le parole slesse clie 
nella settimana scorsa fecero parie del mio povero e ri- 
stretto componimento, mentre con quello dimostrava ciò 
elle in l'i sa ed tu Livorno produsse la disgrazia. 

Era il li Agosto 1816. — Una continua salmodia 
da più giorni invocava dal Cielo un rifrigerio per la riarsa 
terra, o la speranza di veder compiti i voti della umana 
famiglia aleggiava consolatrice nel cuore umano siccome 
la madre che è certa di vedere per la sua intercezione 
perdonalo il figlio dal padre — Questa figlia del deside- 
rio continuava pur anco, quando a ore 12 e minuti 57 
meridiano una romba tremenda spaventosa feriva gli 
orecchi degli abitanti di Pisa e di Livorno — Pareva la 
voce dell 1 angelo della morie che tuonasse chiamando al 
sepolcro i viventi — L'urlo dello sgomento elcvossì ge- 
nerale — e poi silenzio — E poi un correre, un doman- 
dare, un affannarsi , e grida e pianti, e preci ... e sbi- 
gottimento e gemiti. . . le fanciulle in cerca delle madri, 
i padri de' figli, i fratelli delle sorelle, gli amici degli 
amici e lutti di tutti: e trovatisi, abbracciarsi, piangere, 
baciarsi e volgersi a Dio benedicendolo misericordioso — 
era uu punto — E andar confusi e stretti per la mano il 
nobile, e l'artefice, il grande e l'umile, il povero il ricco, 
nemico e nemico . . . non v' ha disuguaglianza , son tulli 
fratelli... cho fu? chi produsse questa rigenerazione di 
cuore e di menle ? Una disgrazia — La disavventura at- 
terra il pregiudizio di qualunque disianza , nella disav- 
ventura gli uomini sod fratelli — E quesla era grande , 
spaventosa — La terra da' suoi cardini commossa minac- 
ciava rovesciarsi : il terremoto era la grave causa dello 
sgomento e della fratellanza — E chi non avrebbe pianto, 
e chi non piange anche tuttora le disgrazie orribili che 
sovrastano ai paesi nostri limitrofi ! 

Ritorniamo a noi — Appena si scosse la terra, le 
case, i palazzi ondularono siccome canne allo spirare di 
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borea — E avresti vedute le dorme precipitarsi a! suolo 
inginocchiate, e colle mani nelle chiome atteggiale a pe- 
nitenza , a disperato timore invocare i nomi della Ver- 
gine e dei haliti protettori. — Gli uomini pallidi e muti 
tremanti per i loro tigli, o per le loro compagne racco- 
mandarsi perchè questi non movessero passo, e quelli 
rimaner siccome impietriti in compassionevole atteggia' 
menlo. — Dovunque un lamento, una preghiera, e in 
tuono (ale elevala, che Iddio nella sua impassibilità deva 
averla sentita pietosamente. — Le campane de' sacri tempi 
suonavano a tocchi lunghi, funebri quasi piangendo an- 
nunziassero l'agonia della natura. 

E sebbene le Città di l isa e di Livorno non abbia- 
no a deplorare rovine considerabili, se si eccettua in Pisa 
la volta della Chiesa di S. Michele e la caduta di una 
coloona colla Croce soprastante alla Cappella dì S. Ra- 
nieri all' esterno del Duomo, ed una bozza del cornicio- 
ne laterale della parte di ponente del Duomo medesimo — 
ed in Livorno nella Chiesa di Santa Maria del soccorso, 
che per quanto la sua costruzione sia solidissima, ciò non 
ostante sunosi mosse [ullc'le calloltc componenti la na- 
vata del lato destro. Per riparare a un tal danno vi ab- 
bisogna una somma non ìodiBerento, per ciò giova spe- 
rare che i Livornesi dopo aver sollevati in parte quegli 
iofelici cui la sventura più furie colpiva, vorranno ri- 
volgere i loro benefìzi i a vantaggio di quesla Patria Im- 
presa. Il campanile della cattedrale esigè un pronto ri- 
paro e fino da quel malaugurato giorno è slato inter- 
detto il suono delle campane , ed un buon numero di 
slabili abbisognano d'immediato risarcimento. Pure a Li- 
vorno più che altrove lo sgomento invase gli animi di 
lutti, perchè lutti sapevano del terribile avvenimento del 
1712 oel quale anno Livorno fù tanto dal tremuoto agi- 
lata, che spinse i cittadini a formare un voto alla Im- 
magine di Moolcnero il quale tuttora conservasi. — K 
giunta la notte i più non azzardarono ricovrarsi nel pro- 
prio tetto, ma riunitisi sulle pubbliche piazze, ehi ada- 
giali sulle coltri, chi nelle coperte vetture e chi nelle 
scoperte difesi dui sovrapposti lini, citi sulle seggiole, chi 



Digitizcd &/ Google 



(i 

dormendo, chi parlando, chi pregando tulli costoro uella 
riolle del l i ebbero alloggio ali" sporto ; molle famiglie 
ascesero i basti mei] li , ed i navicelli che stanziavano 
nei Fossi che circondano il vecchio Livorno, tirano per 
lai modo pispolale le piazze di San Benedetto , la cosi 
fluita Grande, e sopra ogni altra quella di Marte , che 
per le molle e svariale leude dir si poteva un campo 
a" armala. Lungo il viale dei Condoni giaceva pure una 
gran parte dulia popolazione senza altra coperta clic quella 
delle fronde degli alberi che lo costeggiano. Allor che si 
avvicinava un ora dopo mezza nolte, che per essere la 
dodicesima da che era successo il lerribil raso sospettava- 
si clic dassc uua nuova ripercussione , le parole dei gia- 
centi palpitanti erano quelle del rassegnalo alla morie. In 
l'isa pur anche le piazze di S. Caterina e di S. Silvestro 
e del Duomo , nonché le liti, cascine accoglievano gli 
atterrili abitanti. E qui por I' utile comune giova che si 
sappia esser natura di questi fenomeni di prolungare le 
sue ronilie , e le sue scosse per più giorni, ma dopo le 
prime, quelle susseguenti vanno sempre diminuendo. 

Se lauto spavento produsse l'idea del solo pericolo 
in Livorno e in l'isa ; quanto non lo deve essere stalo 
in quei miserabili Paesi che sperimentarono in tutta la 
sua energia la potenza sotterranea? e sebbene ora gli 
animi sieuo più tranquilli e rassegnali ai voleri di Ilio, 
pure il dolore io vedere le case che ebbero a culla ri- 
dotte in polvere, in frantumi, in macerie, ha lasciate 
profonde tracce in quei poveri coloni che solo il lasso di 
un lungo tempo potrà cancellare. Onde commiserarli, e 
incoraggiarli a speranza d' un migliore avvenire per la 
pietà che dimostra la Toscana intiera commossa per laolo 
disastro, 

Mi partii da l'isa deriso di vedere tulio che mi era 
possibile per darne precisa contezza, e (rovai: die 11 mi- 
glia distante da l'isa incominciavano i disastri, e le sciagure. 

Ad un luogo dello la Torretta, sulla via Maremma- 
na, le case dei .Signori (iiangrolli sono rovinale in modo 
•jou riallabile — Dalla Torretta sino a Luciana non vidi 
che poche crepolalurc di case perchè queste restano in 
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piano Mentre part* che i lucrili montuosi ed alti sieno 
stali i più malmenati dipendendo questa diversità dalla 
diversa materia che compiine il terreno. 

Giunsi in tal guisa osservando lino al podere posto 
in fondo alla grotta al piede d' Ila salila cui fa ombra 
una doppia iila di cipressi , che coudure a Luciana ; in 
questo podere di pertinenza del Signor Angiolo Della 
Longa nel piano dello di Conella, vi sono in più campi 
coltivi alcune strisce rilevate di terreno di un colore di 
piombo, in mezzo alle quali si sono aperte certe cavità 
iu forma d 1 imbuti regolari di diversa dimensione la mag- 
giore delle quali non oltrepassala misura d'un piede, die 
gettano acqua quasi die potabile. 

Quattro sono i campi che contengono questi pollini: 
e perdio ognuno abbia la soddisfazione di sapere di quel 
natura sia 1' acqua dei pollini accennati, mentre sort per- 
suaso che non tutti leggono i Giornali, riporterò la dotta 
analisi falla dal Farmaceutico Signor Passerini di Pisa nel 
suo laboratorio chimico, inserita nel Giornale di commercio. 

< l'oche ore dopo la lerribil catastrofe accaduta il 1 1 
del corrente mese nelle colline nostre terziarie, coinè ne 
fu dato un cenno nella Gazzella di Firenze del 18, fu- 
rono portate ai Sigg. Padre e figlio Passerini di Pisa una 
bottiglia d'acqua raccolta da alcune scaturigini formatesi 
duranto I 1 orribil fenomeno ad un terzo di miglio di di- 
stanza da l.orenzana, e precisamente nel podere dello la 
Querce di proprietà dell' Illustrìssimo Sig. Cav. Pietro 
Passerini di Cortona, unitamente ad una pentola di sab- 
bia quarzoso-Terrifera ventila alla superficie insieme col* 
P acqua suddetta. 

« Dietro un'accurata analisi eseguita dai surriferiti chi- 
mici, dell'acqua, che era torbiccia, leggermente colorita, 
di nessun odore , e di sapore addetto-dolciastro , conte- 
neva per ciascuna libbra otto grani di materie fisse cioè: 
Cloruri di Sodio, e di Calcio 
Solfati di Calce, e di Magnesa 
Carbonaio di Calce 
Materia organica, allumina, e silice, 

Il Carbonato di Calce era tenuto in soluzione dal- 
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l'acido Carbonico, acido cba Irovavasi nell'acqua in (al 
quantità da renderla sensibilmente acidula. 

« La Sabbia quarzoso- ferrifera a veva ud colore grigio- 
verdognolo; era uq poco effervescente cogli acidi, e get- 
tala sui carboni accesi, presentava il fenomeno della fosfo- 
rescenza in Tarli suoi punii. Questo fenomeno si mante- 
neva anebe dopo aver trattala la suddetta sabbia con acqua, 
Alcool, ed Acido Acetico portati al grado dell' ebollizione 
ruenlre cessava del tulio quando veniva esposta al calor 
rosso, od all' azione dell'acido Cloridico bollente. 

t Analizzala nel miglior modo possibile fu da essi tro- 
vata composta delle seguenti soslanze: 

Silice Gr. 41,50 

Allumina, ed Ossido di ferro. » 3,25 
Carbonaio di Calce. ... » 2,75 
Silicato di ferro, e di Allumina « 1,75 
Materia organica acqua e perdila > 0,75 

Gr. 50,00 



< Relativamente alla fosforescenza i Sigg. Passerini 
aveano osservalo da lungo tempo lo stesso fenomeno nella 
sabbia uscita fuori unitamente all' acqua dalle fenditure 
prodotte dalle ripetute scosse, chi ebbero luogo nella citlà 
di Fulrgno. Questa fosforescenza non e stala riscontrala 
dai medesimi Chimici nè nelle sabbie dell'Arno, e Sor- 
cino , nè in quelle dei deserti dell* Affrica , delle quali 
haouo un'abbondante collezione. > 

Prima di entrare in materia parlerò della direzione 
del terribile Tremuoto almeno secondo le osservazioni di 
alcuni. Quesla comprese quasi tutte le colline Pisano, in 
questa guisa. 

Da Luciana , a Lari Lato di Tramontana ; da Lari 
a Itiparbella, Lato di Levante da Riparbclla a Casale, 
Lato di Mezzogiorno da Casale a Luciana Lato di Po- 
nenti, per cui i caseggiati posti in questo perimelro sono 
stati lutti distrutti, o diroccati, o sottoposi! a guasti orribili. 

Questo perimelro si fa ascendere all'imponente somma 
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di 9G miglia quadrate. Azzarderò dire clic la derivauza 
del Ireuiuolo è stala Ira Lorenzana c Orciano, 

Proseguiamo adunque, e ascendiamo il viale dei ci- 
pressi simbolo della mestizia, e dello squallore che regna 
alla sua sommità. La prima casa che li si presenta allo 
sguardo è.la villa del signor Angiolo Della I.ooga; questa 
meno i muri laterali , che anch' essi presentano orribili 
guasti, tulio l' interno fe macerie ; però a me che azzardai 
entrarvi mi si prese ri laro no alcune stanze quasi che in- 
latle meno che alcune crcpolature, ma per la connessione 
che hanno con altre rovinale non possono lusingare di 
solidità e di sicurezza. 

La casa del signor Faustino Cerri , e in uno slato 
meno miserabile delle allrc ; le vidimo immolale alle 
roMiie di (ulte le case sono 7 dei quali 6 rimasero sul 
tiro, il settimo morì mentre veniva trasportalo all'ospe- 
dale di risa, feriti circa ib. Luciana coli' adiacenti cam- 
pagne che si conoscano sotto il nome di S. [tegolo, Pa- 
gliano e l'aslignano nuovo e vecchio conta 150 anime. 
Questi esseri infelici dormono nelle capanne o Da'campi. 
Ora mi farò un dovere di far chiari alcuni falli che suc- 
cessero nel momento dell'orribile catastrofe e dopo, per- 
chè ludi conoscano che la sventura ha i suoi eroi. , 
L'u certo Giuseppe Quaratesi partitosi per S. Regolo 
dalle sue vicinanze a ore dodici e mezzo del giorno l i, 
sopra una puledra di puco domata — fallo poco (ratto 
dì strada la puledra fermassi in quadro , ne potè il pa- 
drone farla risolvere a proseguire sebbene adoprasse lo 
stallile — quando ad un tratto , poco distante, vide 
uscire dalla terra una vampa di fuoco, e alterarsi le vili 
squarciarsi le case, ondulare i vicini pagliaj. 

. .Siccome ei rimanesse chi se lo può figurare se cali 
stesso non potè descrivermelo se non dicendomi — pativa 
il giorno del giudizio ! — nè poteva dir meglio para- 
gonando P accaduto al giorno dell' universale distruzione. 

Intanto in una casa posta nella campagna io luogo 
detto Valloccolt di pertinenza del Perito Signor Faustino 
Cerri e fratelli, appena si fece sentire la terribile romba 
i Coniugi Michele e Marta Alinghieri fuggivano dall'in- 
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terno della casa; ma quando furono per varcare la so- 
glia della purla esterna, ambedue si fermarono : e pre- 
valendo I' istinto di padre e di madre a quiilo della 
propria conservazione, si rammentarono del loro diletto 
fanciullo e — il figlio — esclamarono e rivolarono sui 
passi — appena inoltrali il marito vide che un .trave con 
tulli i materiali si slaccava dai muri esterni. . . non vi 
era scampo, bisognava perire ; ma il generoso vulle dar 
l'ultima prova di tenerezza alla diletta compagna della 
sua vita, facendo ponte del braccio destro alla testa della 
moglie .... Ma il trave cadde c colpitolo mortalmente, 
lo ruì liceva allo stato d'agonìa; il corpo della moglie gli 
serviva di guanciale funebre — appena potè parlare la 
chiamò a Dome, ella gli rispose quasi soffocala dalla pol- 
vere e dal peso; pure in questo stalo la sperauza dì mo- 
rire insieme faceva chi; non maledicessero alla loro sorte. 
Solo un pensiero amareggiava questa invidiabile rasse- 
gnazione, questo era la sorte del lìglio —, ( ehi vi pen- 
serà dopo la nostra morte esclamava la madre ? rispon- 
deva il padre — // mio padrone Paa&tìno Cerri . *— Que- 
ste furono l'ultime parole dell'infelice artigiano, e cadde 
sulle guancic della moglie, clic venne meno rabbrividendo 
in sentire il freddo dulia morte sul suo volto — dopo al- 
' cimi momenti fu tolta da quel doloroso slato per pian- 
gere sui cadaveri infermi del marilo e del figlio — la fi- 
ducia riposta dal buon agricola nel suo padrone forma 
V elogio di questo medesimo. 

Lode al Signor Cerri che per le sue cure, giunto il 
sabato mattina a Luciana, il popolo venne subito assistilo 
con un zelo impareggiabile ; e sebbene appena giunto la 
commozione per tanti deplorabili falli, lollo gli avesse la 
presenza di spirilo , pure avvalorato dalla pietà , prodi- 
gava soccorsi, sostanze, consigli elTìcaci ed opportuni. 

Fra il giorno dell'Assunzione di maku VEBttitiB, 
dopo la messa delle 11 : dopo aver dirette all'ospedale 
le persone offeso dalle rovine, e provveduto ai misera- 
bili avanzi, incominciava il Cerri a disporre la sua genio 
per togliere le macerie onde salvare supcl lettili . utensili 
rurali e cìbaje , quando Ferdinando Scatizzi gerente dei 
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Mignon Abuderbaui gli feci! nolo che Agostino Ceirctim 
languiva tra i frantumi nelle cavilli ili una casa semidi- 
rula ; tì.d un lavorante di. terra attestava d aver sentila 
la voce di questo disgraziato in suono di gemito Imitino, 
lonlano prima dell'aliarsi del sole. — Lo Scattali assi- 
cura vaio della cornane repugnan za d'avventurarsi tra quei 
rollami; mentre i muri maestri minacciavano rovina ; al- 
lora il tieni volò con Demetrio Innocenti suo muratore 
a tentar lutto onde salvare l'infelice, e cominciò col to- 
gliere ingombri e masserizie dia legale cou funi si tra- 
scinavano da quelli che non si erano voluti arrischiare a 
por piede nella casa. — (quando il Cerri si disponeva a 
togliere altri materiali dal punii) in cui si assicurava aver 
sentilo il lamento so (Togato , osservi» con ri ti cresci mento 
clic da qualche persona non si cooperava siccome egli 
desiderava, e come la pietà e la amanita richiedevano a 
queir opera eminentemente cristiana. Tanto è vero elio 
nelle grandi sventure quei sentimenti slessi die pei primi 
manifestar si dovrebbero, si assopiscono e tacciono. 

Al Aiutino a Vento , in luogo dello la Ripa, una 
famiglia dì sei persone mangiava nella stanza sottoposta 
alla macchina ed alla macina del mulino medesimo. — 
tidila appena la romba si accorsero che la macchina , e 
la macina rovinavano, ma una scala u chiocciola resa 
orizzontale la caduta dell' enorme massa, nel medesimo 
tempii la sopraindicata famiglia si rifugii) nella cavila della 
scaletta accennala, cavila materialmente incapace a con- 
lenerc sci persone. — l a paura insegna cose clie la ra- 
gione a sangue freddo non ritroverebbe ; Clementina 
Franchini gravida di ') mesi, coli' alleilo e coraggio di 
una tundre strappò alle rovine la propria lìglin di anni 
ti facendole scudo del proprio corpo. — Tulli restarono 
feriti , ma senza conseguenze funeste. 

In una casa colonica a S. Regolo di proprietà dei 
Signor Abuderham (casa Lazzeretti) erano a desinare 8 
persone in una stanza a piano , solto di questa vi era 
una slalla contendile bestie vaccine; i muri laterali di 
questa casa pusla isolatamente sopra un alto poggio ro- 
vinarono lino alle falde del monto : cadde il pian», c ad 
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eccezione di un ferito lutti si salvarono miracolosamente 
riuscendo a salvare I' istesso bestiame. 

Ora mi pare d'aver detto dilla campagna e Vil- 
laggio di Luciana, per passare ad altri paesi da me ve- 
duti, ma per non tradirò il mio proposto diri» che il 
Cerri fece a confessione di lutti tulio quello clic far po- 
teva un padre per i suoi tigli, tanto è vero che mentre 
negli altri paesi ,. le Capanne non erano perancho am- 
mezzale, a Luciana fino dal giovedì giorno 20, e a Pa- 
gliana sabato giorno 2ìi, le Capanne ricevevano V intiera 
popolazione. Questa celerilà si deve allo zelo del Cerri — 
venga da chi può ricompensato secondo i suoi meriti che 
per averne molti unito ad un magnanimo cuore ha di- 
ritto alla giustizia e alla stima degli uomini. 

Cassai quindi a S. Regolo e questo piccolo villaggio 
quasi tutto di pertinenza dei Signori Abuderam, siccome 
dissi di sopra deplora tutto le case rovinate ed i dome- 
stici attrezzi tutti dispersi ed infranti , qui la disgrazia 
ìnlierì generalmente senza risparmiare alcuna cosa — Ma 
però a gloria del vero la famiglia Abuderam non ha la- 
sciato nulla d'intentalo per sollevare i suoi sottoposti — 
Egli ha elargito principescamente, e lutti i suoi coloni lo 
beuedicaoo come il loro unico sostegno — 

Mi trasferii quindi a Lorenzana e dalla relaziono 
avuta dal Signor Balestri speziale di quel paese, venni a 
sapere che i morti restali sul fatto erano G, uno mentre 
era portato all' ospedale di Pisa da me veduto sul cata- 
lello della Misericordia nella Chiesa di S. Orsola, espo- 
sto alla pubblica pietà, che i feriti orano 100, 25 dei quali 
giacciono tuttora nell'ospedale Pisano, per forti contusioni 
— che erano 70 in paese afflitti da piccole ferite — La 
Chiesa non è praticabile e il campanile spezzato per me- 
tà è uscito fuori della linea perpeudicolare. Ivi pure le 
case non sono abitabili sebbene alcune non presentino 
nessun guasto al di fuori e in special modo la bellissima 
casa del Signor Giuli Gonfaloniere di quel castello. Tulli 
hanno ricovero in una capanna fatta di legname benissi- 
mo congegnato — V ha un commovente spettacolo in 
questo paese ed è di vedere V altare del Signore elevato 



in un aja coperto da poche stoje con appresso due an- 
tenne alzate che sorreggano una campanella per invitare 
i disgraziati alla preghiera unico conforto nella sventura. 
— Mi parea vedere di quegli oratorj che i primi padri 
della Chiesa elevavano nelle foreste e sulle vette dei monti 
per andar salvi dalle persecuzioni dei gentili — Ma qui 
tulli siam fratelli , esclamai, una medesima religione ci 
(iene uniti . e voi potete alzare Ira gli incensi pacifici 
fervide preci all' onnipossente Iddio alle quali tulli fjuno 
eco o infelici abitanti dell' amene collinette, mentre ogni 
labbro si move a pregare per voi , ogni cuore accoglie 
un palpilo che vi sacra, ogni mano si schiude per soc- 
corrervi — Dopo aver pianto sopra lo sialo miserabile 
di quella popolazione ascendente a 1445 anime-, e sulle 
rovine di ben 100 case, io ripartii commosso dallo be- 
neliche cure che prodigava e prodiga , il Signor Giuli 
Gonfaloniere di quella comune , e dall' azione generosa 
del possidente Giuseppe Arcaogioli che senza curare pe- 
ricoli salvò da certa morte la moglie del medico condot- 
to Signor Forti, e il Forti medesimo ambo rimasti sotto 
le rovine di 3 piani, menlre la fantesca di questa fami- 
glia rimaneva vittima di quello. Allora elevai rial cuore 
un voto a Dio, e lo benedissi siccome Signore delP uni- 
verso ; egli benigno darà conforti adeguati alla sua po- 
tenza . . , egli k pietoso quanto tremendo! lo rammenti- 
no i mortali e si facciano animo — 

Passai pur anche di S. Luce; ma in questo castel- 
lo l'urto terribile non produsse quel male che avea pro- 
dotto nei luoghi sopra indicali, poiché non si deplora che 
un morto e pochi feriti leggermente. Le case hanno poco 
sofferto ad eccezione di quella appartenente al Signor 
Luigi Guidi dalla quale si starci) la facciata e rovinò il 
primo piano — Le case coloniche son tulle inabitabili e 
forse non capaci di riattamento. 

Da qui mi portai un'altra volta a Luciana dove, 
menlre scrivevo udii una romba ed una scossa che mi 
fece ondulare, del che mi prese paura, e stando in una casa 
già intronata: ma alcuni conladini mi assicurarono che 
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queste rombe , e queste scosse si facevano sentire più 
volto al giorno, ma senza conseguenze — 

l'er audare a Orciauo mi convenne fraversare di* S. 
Itegolo, li-I r|tiii|i' rimane solo il nome: ed ivi puri.' fui 
testimone dulia caduta d' un muro, prod Ila dalla scossa 
di cui di sopra bo parlalo — Questo era il gioroo 2.'.t 
Agosto — 

Strada facendo osservai che tulle lo case coloniche 
lino al Marinigliajo, strada maremmana, avevano chi piit 
chi meno so (le rio, ina tutte notabilmente — 

Uopo avere ripresa la strada interna delle colline , 
falle circa due miglia, mi si presentò una villa tutta ro- 
vinala e seppi che era di proprietà del Signor Avvocato 
Grilli di Livorno, il quale nel giorno memorabile, ed al 
mnmeulo del tremendo fallo stava sopra un terrazzo al 
primo piano : avvedutosi della fatale V Orila e degli ell'etti 
che poteva produrre , si lanciò dal terrazzo sul prato , e 
salvo del tulio iiun ebbe a deplorare che la rovina d' una 
parte della villa e la morte della servente Maria Sa Iv ado- 
ri che si trovava sotto il muro andata per acijua — fi 
tanto fu il materiale che la investì, che la secchia si ad- 
dentro talmente nella carne, che convenne seppellirla con 
quella essendo slato impossibile slaccargliela dal corpo. 
Antonio Paladini pure fu vittima di tanta rovina. Così tra 
tulle queste deplorabili vedute arrivai ad Ort-iano paese 
popolato da 800 abitanti possessori di 135 case, fi chi 
potrà ridire la desolazione di quel paese ? per la secon- 
da volta deplora Usuo totale annieulamcnln(l ile 135 case 
sono luti-; interamente dirute, o semidirute — La Chiesa 
non mantiene altro che i muri laterali ina infranti talmen- 
te che il Governo ha pensalo senza rilardo di demolirla 
tutta, siccome sì e dalo l'ordine per le altre fabbriche. 
Questo miserrimo luogo piange la perdila di Iti indivìdui 
dei quali 12 siccome colti da fulmine gli altri in progres- 
so — conta pur anco 100 feriti. 

Il pietoso coraggio di Florido Bocci fece salva Alto- 
grada Brunetti colla figlia, ed ecco come — Si trovava il 
Bocci sulla via quando avvenne la scossa e vcdula cadere 
la casa della Brunelti , audò per soccorrerla , ma invano 
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chiamò; etl era pur volgersi ad slira parie pBrchè delle 
travi rifilaste per aria minacciavano cadere, quando un 
gemito gli Teli I' orecchia ed allora egli non pensando a 
se si diede a scavare, e a tentare il r iu ve ui mento della 
brunetti, e di fatto questa povera donna era salva perchè 
2 travi intersecatisi gli fecero ponte, e deviarono i sassi 
caduti, ma non ostante ciò essa sarebbe morta per asfis- 
sia se il liocei avesse tardalo pochi minuti di più — 
L' islessu Bocci si diede a rintracciare la bambina die . 
per I 1 islessa com binazione fu salva — La cognata della 
Brunetti moriva. 

Stefano Rossi della campana d' Orcìaoo, era an- 
dato a riposarsi, la romba e la rovina della casa lo 
destarono — ligli mezzo assonnato si orizzontò, corse 
a vedere la moglie die sapeva in cucina: ma la cucina 
era rovinata e la moglie era scomparsa fra i rottami — 
Il Itossi seoz'a dimostrar dubbio, nò timore per ulterio- 
ri rovine, s'inoltrò e cominciò I' escavazionc dei mate- 
riali — e avvali irato dall' alletto corrugale giunse ad espor- 
tare certi animassi superiori a forza umana, (indiò tolse 
a certa morie la mogi e — Il Rossi è inabile per gli 
sforzi alla benché minima fatica, 

Una bambina di 18 mesi stavasi addormentata nel 
letto sotto il barcocebio quando rovinò il primo piano di 
cui faceva parte la camera e cadde col palco a terreni), 
mentre l'altro superiore le rovioava addosso — Le travi 
si incrociarono e salvarono la bambina, die fu ritrovata- 
tranquilla, con un immagine della Vergine di Montenero 
sul petto che slava affìssa al muro col quale combaciava 
il lotto ove questa innocente trovavasi - I genitori sani 
e salvi poterono, gioieudo, abbracciare incelarne la loro 
diletta. 

I e mille e diverse posizioni degli abitanti colti nel 
momento dell" orribile fenomeno formerebbero lauti qua- 
dri degni di menzione e di compiamo , ma ognuno può 
figurarseli senza bisogno di grand" immaginazione — l'er 
esempio ; tornato da Rosignano Luigi Hientinesi andò da 
un suo cugino per raccontargli alcune nuove sapute in 
quel paese, e come in casa di congiunti si suole, stava 
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confidenzialmente voltato verso una finestra posta dalla 
parli: di mezzogiorno, mentre suo cugino colia propria 
moglie sedi.' varisi a mensa. Allora fu che il Bientinesi 
vidi: rovinare la casa del Kiccolini e orizzontatosi, volare 
abbracciare i cugini e fuggire fu un puulo — Dietro di 
loro rovinò la casa e con quella tutte. 

.Monte Scudajo conta una popolazione di 1059 ani- 
me, di queste ne mancarono 8 ai viventi, 17 furono i 
feriti, un intiera strada chiamata del Castello, non e che 
polvere — Appena succeduto la disavventura il Gonfa- 
loniere Signor Benedetto Cancellieri dispose il suo fran- 
toio a mò di spedale ove ricoverò tutti i feriti — Di- 
stribuì pane e farine, e quanto esigeva la necessità — 
Niuna lode basterebbe ad encomiare lo zelo, e il gene- 
roso cuore di questo rappresentante il popolo — come 
pure il Molto Iteverendo Abbate Signor Quirino Bussolli 
pastore degnissimo di quel paese. 

Un tal Lnrenzkii rimasto sotto le rovine della pro- 
pria casa si trovò sotterrato senza però mancare alla vita; 
Paolo Tinelli di Volterra di professione pittore , che si 
trovava a Afonie Scudajo per esercitare Y arte sua , av- 
venuta la disgrazia si diede a portar soccorsi ovunque 
poteva, e passato dalle rovine della casa Lorenzini sentì 
il ii gemito profondo uscire dai materiali — Tese le orec- 
chie, e le ferì di fatto un altro gemito — Chiamo soc- 
corso assicurando che bisognava scavare per eslrarre qual- 
che infelice clic diceva aver sentilo a gemere, per cui 
tosto si accinsero all'opera; ma non vedendone felici 
resultali si decisero a partirsi per andare a soccorrere 
altri in altri luoghi — E questo succedeva perchè il 
Tinchi aveva proferite ad alla voce queste parole — A lì- 
di amo , qui non vi è nulla, mi sarò ingannato — II 
Lorenzini in tutta la sua potenza dì mente udiva quelle 
parole, che gli piombarono nell'anima siccome la pro- 
nunzia di sua sentenza di morte lino a non poler mandare 
quel gemilo che I' aveva accusato tra le rovine ^- K 
difatlo il Tinelli con la sua gente partiva — 

Dopo un quarto d' ora però al Tinchi risorse il dub- 
bio dell' ascoltato gemito, e si portò di nuovo alla casa 
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del Lorenziui e si diede alacremente a scavare, quasi il 
core gli predicesse, che toglierebbe alla morto una vit- 
tima — foco dopo trovò 2 morti, sotto dei quali vide 
moversi una gamba, senza vedere a chi appartenesse, di 
lì a poco eslrasse il Lorenziui — 

Una donna di cognome l'iteci fu trovata sotto le rovine 
cun una bambina attaccala al collo di 3 anni circa figlia 
di i coniugi l'arma, poco distante un bambino; questi 3 
individui erano volali nelle braccia del Creatore. 

VOLTERRA, — Serie sono slate qui le conseguenze 
della meteora, più per timore di gravi sequele che per 
la loro entità — hanno sofferto le Torri del Palazzo dei 
Priori e del Pretorio ed altre fabbriche — Meno l 1 Epi- 
scopio , la Cattedrale e il Collegio de 1 Padri Scolopi — 
Una Caserma Dell' antica fortezza, stabilimento penale, è 
rovinata — otto reclusi sono stuli fer ii ma senza perico- 
lo — Uno solo e rimasto ucciso nella pubblica piazza per 
una pietra caduta dal palazzo de' Priori — Tutte le fab- 
brictie sì private che pubbliche hanno sofferto — 11 daono 
maggiore I hauDo risentito nelle adiacenti campagne. 

FOfiECcnio. — Quasi fuori del perinielro disopra ac- 
cennalo ha sofferto multi danui in screpulature di case . 
e il campanile minaccia rovina. 

ViCAKiai-o. — l'iccolo paese non andò esente dalla 
sciagura. La posta dei cavalli accenna imminente rovina; 
come 5 case vanno soggette alla medesima fatalità ; due 
altre danneggiate ma però inabitabili. La chiesa può ac- 
cogliere gli atterriti abitanti per porgerò preghiere al- 
l' Altissimo; nessun ferito, nessuu morto. 

Castello Anselmo. — Qui e avvenuta la rovina 
totale di 3 slabili, situati sulla via Emilia, come pure 
di una locanda unico ricetto di quelli avviali per la Ma- 
remma Vi sono pure lo case inabitabili — 3 malsicure — 
o inabitabile un ceppo di case appartenenti ai Monaci di 
Slonteoero e la Canonica coutigua alla chiesa, mentre 
questa non offre allo sguardo I' idea del pericolo. 

Iaiu.ii. Deplora i t case instato di più, o uieou 
deperimento, ma (ulte inabitabili. La torre dell orolo- 
gio, sovrastante ai foggiali che servono al pubblico mer- 
cato, questa torre esige pronta demolizione pernonpiau- 
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gere la perdila di altri infelici. — La chiesa principale 
ha sofferto notabili danni, che si credono riparabili. 

Colle Salvetti. — Conia 7 case danneggiate ma 
in qualche modo abitabili. 

Nugola. — Piange laro\inadi 8 case, e quasi l' io- 
fiera perdila delle masserizie. — Quattro altre pure sono 
inabitabili. — La villa del Cav. Ottaviano Leu zoili e fra- 
telli, non presenta se non un ammasso informe di rot- 
tami, essendo rovinate per anche le quattro pare ti esterne. — 
Come pure la villa Dufour Berte è per la maggior parte 
inabitabile. 

La Valle Benedetta. — Conta 8 case minaccianli 
rovina, quattro dauneggiale. — La bellissima Villa Alaggi 
più dod esiste. — La Chiesa notabilmente danneggiata, 
il campanile distrutto 

CoLOGNOLB. — Ha la volta della chiesa minacciante 
rovina. — Due sole case sono nel medesimo stato. 

Gaucho. — L'amena Villa del signor Canonico Fu- 
cini coir annessa fattoria furono. — Le case coloniche 
del medesimo subirono I 1 islessa sorte. — Undici case di 
diversi padroni parte furono totalmente atterrate , parte 
rovinate sì , che non presentano alcuna sicurezza. Que- 
sto paese conta disgraziatamente 18 feriti. 

GdaSTicce. — Cinque casa coloniche soltanto sono 
inabitabili. — La chiesa danneggiata ma però accessibile. 

P a roana. Una casa rovinala — 9 minaccianli ro- 
vina — :ì altre case sfasciate — 38 la più parte rovi- 
nose. — Le rimanenti danneggiale potentemente — e 
tutte inabitabili. — Si deplora la rovina totale di un 
mulino e della Villa Nanni in parte, come in parte ro- 
vinata la chiesa. 

Riparimela — Una casa è stata intieramente rove- 
sciata , varie altre quasi affatto dirute con perdila di U 
individui, mentre a 12 ascende il numero dei più o me- 
no gravemente feriti. 

Goardistallo — Paese di 1500 anime, ha enor- 
memente sofferto — La parte alla del castello « ridotta 
una macerie di sassi — Gravi sono i danni sofferti dalle 
fabbriche — Nell'infortunio però non si deplora che la 
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mòrte di un misero bambino — La campagna offre una 
tracci;) sensibili! 'del disastro — Un poggio fra due bur- 
ri profondi aveva sul dorso una rasa poderali; — La ca- 
sa è sparita — Vnrj capi di bastiamo si peritarono con 
quella — Ma la fainiglh colonica polè salvarsi ad ecce- 
zione d' una donna ottuagenaria, disseppellita poi ancora 
vivente, dalle rovine. 

L \ n i — Senza aver soilerlo assolute rovine, ba pe- 
ri) risentito considerabili danni ne" suoi fabbricali — 

Ma pur la mossa del muro castellano sul quale ap- 
poggiano la Chiesa plebana, e la loggia che aerve ai pub- 
blici mercati, la volterrana die copriva il presbiterio di 
quella è rovinata, il campanile sconquassato e la loggia 
slessa trovasi in mtiovhuenln e minacciosa. 

Spèdalb ni l'isv. — Contiene ancora circa 8(1 in- 
dividui — ai) son ritornati in braccio delle loro famiglie. 

SPEDALE Ut Livorno. — Snnovi intervenuti 21 in- 
dividui il' ambo i sessi. 

Sicché si coniano 500 feriti, circa 70 morii, e in- 
torno a IODI) case rovinate, e inabitabili. 

E per circoscriveris i remoli conlini entro i 'piali il 
(remuolo ba avuto azione : questi sono — Orhetello — 
L' Isola Dell'Elba — La Lunigiana — eia montagna di 
S. Marcello. 

Le principali rittii di Toscana creavano commissioni , 
con deliberazione dei respellivi magistrati, e col coDSen- 
limento del miinilicentissimo nostro .Sovrano per collct- 
tare le Oblazioni volontarie die dai generosi, si tributa- 
no in modo mirabile, per rendere mono dolorosa la si- 
tuazione dei paesi disopra rammentati. Tulli i governi 
dipartimentali solleciti si dimostrarono in elargire tulli i 
soccorsi immaginabili perchè quella misera genie non man- 
casse di pane e di letto- 
lo credo che per quanto mi fu dalo raccogliere veridici 
documenti , io fibbia sodisfallo all' obbligo che mi sono 
imposto di Cronista, cosicché non avrò a rimproverarmi 
alcuna cosa per non essere slato siccome mi era proposto 
veridico. 
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Ora mi volgerò a voi , o miserabili avanzi del lut- 
tuoso successo per noliziarvi , elio la puMilica compas- 
sione ha Cullo e fa Lullo quello clic dall' Evangelo si ri- 
chiede, perchè per quanto gli uomini nel nostro secolo 
mostrino egoismo individuale pure nelle pubbliche cala- 
mila si son mostrali , e si mostrano fratelli , e generoii 
sostegni della misera umanità. 

1 maggiori Teuipj delle cillà ili Firenze . di Lucca, 
dì Livorno , di Pisa ; si aprivano a pubblichi; ed edifi- 
canti preghiere. — La venerala Immagine della Vergine 
SS. che si adora col titolo di sollo gli Organi Si por- 
tava proccssionalmenle per la città di l'isa dopo il tasso 
di 47 anni ; si esponeva all' adorazione la Immagine mi- 
racolosa della .Madonna di Montenero a Livorno, a Lucca 
il simulacro del Santo Vollo , e a Firenze la Venerata 
Immagine della SS. Nunziata. — Si questuava alta porte 
di detti Tcmpj dai magnati , dall' insigniti d' ordine ca- 
valleresco , dai Canonici delle Cattedrali onde asciugare 
tu parte le vostre lacrime o abitanti delle terziarie rolline. — 
Porgete adunque fervide preci a Dio Padre delle miseri- 
cordie, onde a larga mano le spanda sopra di noi miseri 
peccatori alla madre del verbo, e a lui stesso che vesti 
carne umana siccome ostia d' espiazione presso V eterno 
offeso dalla colpa dell' uomo. — Ma se dopo avervi aperto 
il sentiero di salute, se dopo d' avere sparso i raggi delle 
verità rivelate sulla superficie della terra, noi persistiamo 
a correre la via delle tenebre e dell'errore, egli ci farà 
risovvenire tremendamente che può tutto e premiarci, e 
punirci. — Onorate nella Augusta Donna dì Nazaret la 
mediatrice possente presso la Triade Sacrosanta e cantale 
intanto genuflessi l'Inno Sacralo 



MEMORIA TRADOTTA l'Ai. LATINO 

Nola filila nell'anno .lei -i-mnv 1 i V.: — siile Pisano — In l'isa 

un Rran [remUOlB in giorno di venerili ili «era, e iuci-Unuienle alle orr 
53, 3 Agosto. La jjitiiti' (a comuni.".! o re. In mera* itiliala ila questo fe- 
nomeno e fungila 'lallc rn-p a ilalle unirà, creileiiJn ilje tulle le re- 
■pellive cillii rovinassero. — Si creila ohe questa seossa fu.se quella i-lis 
•Jdaslasse la rolline pisane. 



ili A RI 1 Y tilt lì IN E 

DI 11 (INTESERO 



0 sventurata o mìsera 
Terra ili duolo ostello ! 
Pievi la Tronic c pattila 
AlUu ritorna a quello 
Che sol d'un fiat creavati 
bd annientar ti può. 

Corninola dui tuoi cardini 
Da sua potenza arcana 
Forti poteva polvere 
Colla famiglia umana 
Cbc pria superila, or umile 
Unita a te tremò. 

Col volti mesti e squallidi 

Co' rai rivolti ni Cielo 

Col crìn sparso sugli omeri 

Cinte di bianco velo 

l,c Verginelle umili 

cantari, Maria, di Té. 
O benedetta Vergine, 
Il guardo a noi converso, 
Ascolta i nostri gemiti, 
Fa mite il Tato avverso, 
Tu per noi prega e supplica 
bella natura il Ho. 

Allor clic il maro s'agita 
E freme por tempesta 
Te cui ama il noccliier provido 

Si ricompone e limpido 

l'osto rilorn.i il mar. 

Se per sentiero im buito 
t colto I' cremila 
O allor che rem il turiiiiie 
Minaccia all' uoin la vita 
Ecco 1' inalza un cantico 
e il turbine dispar. 



Noi pur Udenti e supplici 
Pieno di pianto il ciglio 
Te Iure e amor degl angioli 
Prcgbiam dai molo esigilo 
flore spargesti lacrime 
Uovo li colse il duo). 

Taccion le voci angelicite 

Al suon d'eterei delti, 

Taccion le donne e Impavide 

Provati beati aITctti 

E culle luci immobili 

Cuardan illese il Sol. 

Sorgete o pure Vergini 

Fugato il rio timore 

Maria la madre ai miseri 

La sposa dell' amore 

I puri vostri 'palpili 

Pietosa esaudì. 

rvon piò smarrite o trepide 
Coli' abbattuto viso, 
Ora la speme v' animi 
Schiuso Ita mariani! ^sorriso, 

iti nuova gioja empi. 

Dal mar di luce 11 cantico 
liscia della speranza 
E in coro ba infuso il giubilo 
Cbe ogn' altro in terra avani.a: 
Giojlc pur ! che gli angeli 
Cautan di paio c amor. 

Ma non eessalo i cantici 
Or elie cessò il periglio, 
Sempre di pure lacrime 
Bagnalo amico il ciglio, 
E dagli umani gemili 
Puro serbale il cor. 
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